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E n t r ò  la  g io v a n e t ta  d a  la  zia ,

mesta: “ Siedi ed intrecciami i capelli. ”
Disse, e sedette di fronte al palagio
del signor. Da la porta spalancata
giungeva il sole su la culla; cinque
pernici razzolavan fra le sedie;
e p io v v e  su  le  m a n i d e  la  z ia

de la fanciulla il pianto. “ Quale pena,
o figliuola, è la tu a ?” “ Dura d’ assai
è la mia pena, o zia: veggo felici,
soli, quei cinque uccelli, che non hanno
una dura matrigna! ” “ O giovinetta,
figlia di mia sorella, pure, o il labro
atteggi al riso, o che tu parli, o il guardo
fìgga in altri, ogni cor ti s’ innamora! ”
“ E che mi giova, se non v ’ è mia madre
che mi possa vedere, e i di e le notti
la mia cruda matrigna m’ amareggia ? ”
“ Non piangere, figliuola; presto sposa 
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